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Insegnare italiano L2 a scuola: dall’emergenza alla promozione della qualità

di Marco Mezzadri
Introduzione

Questo articolo propone una riflessione sulla realtà attuale della scuola italiana per quanto riguarda l’inserimento degli alunni stranieri e presenta un modello di intervento formativo che mira a superare la soglia delle competenze linguistico-comunicative di livello elementare in italiano per affrontare la complessa dimensione delle competenze necessarie per l’utilizzo dell’italiano per lo studio.

Lo scenario

La presenza di alunni stranieri nelle scuole italiane costituisce in molte realtà un dato in costante aumento. Nell’anno scolastico 2005/2006, secondo i dati riportati dall’allora Ministero per l’Istruzione nella Circolare 24/06, la percentuale era di circa il 5% sul totale della popolazione scolastica e il numero globale di studenti presenti nelle scuole italiane aveva superato le 400000 unità. La percentuale si alza in maniera notevole se si osservano i casi di determinate province e comuni, in particolare del Nord Italia, e alcune tipologie di scuole. Ad esempio nella scuola secondaria di secondo grado numerosi istituti professionali e tecnici presentano percentuali a doppia cifra. In dieci anni, dal 1995 al 2005, il numero di alunni stranieri è aumentato di oltre il 600%
. 

I dati statistici riteniamo siano un’eloquente testimonianza della profondità del fenomeno e delle questioni ormai annose che esso suscita. Non così, tuttavia, la dimensione dell’emergenza nella quale si inseriscono la maggior parte degli interventi messi in atto nella scuola. 

Dall’emergenza alla promozione della qualità

Una sensazione diffusa tra coloro che nella scuola operano per favorire l’inserimento degli alunni stranieri, dagli insegnanti di italiano L2 ai referenti per l’intercultura, ecc. è che le risorse messe in campo per affrontare la pluralità dei problemi connessi alla presenza straniera non siano sufficienti sul piano finanziario, così come su quello delle professionalità disponibili. Non esiste una classe di concorso specifica per l’italiano L2 e quindi una figura docente espressamente inquadrata su questo ruolo, anche se sembrano andare in questa direzione le esperienze nate per rispondere a bisogni estremamente diffusi, quali i distacchi di insegnanti per l’alfabetizzazione o l’istituzione dei CTP prima e ora la rilettura del loro ruolo (cfr. CM 24/06) in particolare come risorsa di rete per il raccordo tra ordini di scuola.  

Un’altra denuncia è una sorta di luogo comune della scuola: per quanto riguarda gli alunni stranieri occorre agire in assenza di una cornice normativa di riferimento efficace. Si tratta in realtà di un’opinione non veritiera. La normativa di riferimento esiste ed è espressamente riportata nelle Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione stranieri emanate dal MIUR con la CM 24/06 dopo anni di assordante silenzio, esse stesse la pietra miliare da cui muovere per comprendere come la scuola italiana dell’autonomia possa strutturarsi per rispondere ai bisogni degli alunni stranieri. Su questo punto torneremo in seguito.

È possibile, crediamo, schematizzare le pratiche invalse nella scuola a tutti i livelli per rispondere ai bisogni linguistico-comunicativi e relazionali generati dall’inserimento  dell’alunno straniero nel momento del suo arrivo in Italia. Si va dal laboratorio di italiano L2 all’inserimento diretto nella classe per seguire le diverse lezioni disciplinari. Molto spesso questo avviene contestualmente. Oltre a una schematizzazione, la nostra vuol essere anche una provocazione, ben sapendo che sono in atto esperienze di altro tipo purtroppo non ancora portate a modello per il sistema. 

Le pratiche più consuete non prendono in considerazione quanto le stesse Linee guida sopraccitate chiaramente indicano: 

La lingua per comunicare può essere appresa in un arco di tempo che può oscillare da un mese a un anno, in relazione all’età, alla lingua d’origine, all’utilizzo in ambiente extrascolastico. Per apprendere la lingua dello studio, invece, possono essere necessari alcuni anni, considerato che si tratta di competenze specifiche.

In queste poche righe vengono riassunti, e in parte interpretati, anni di ricerche e di studi nell’ambito dell’educazione bilingue che anche in Italia hanno prodotto contributi di notevole interesse
 

Il salto di qualità che pensiamo occorra proporre riguarda lo sviluppo dell’italiano dello studio. I nodi stanno venendo rapidamente al pettine: l’inadeguatezza del sistema risulta ormai insostenibile. Basti pensare alla valutazione dei percorsi d’apprendimento degli studenti stranieri e alla rispondenza dei risultati con gli obiettivi fissati. 

Oltre ad essere un salto di qualità è anche di un cambiamento di prospettiva che coinvolge tutti i docenti e non solo quelli che si occupano di italiano L2 e di intercultura. Alla base sta la considerazione che “l’educazione interculturale non è una disciplina aggiuntiva, ma una dimensione trasversale, uno sfondo che accomuna tutti gli insegnanti e gli operatori scolastici.” (CM 24/06). Tale considerazione comporta l’ampliamento in numerose direzioni dell’agire nelle scuole riguardo a queste tematiche: occorre affrontare il nodo della formazione dei docenti in servizio (peraltro in assenza di una normativa, questa sì, che torni a prevedere l’aggiornamento come componente ineludibile del rapporto di lavoro).

Questi anni hanno visto un proliferare benaugurate di iniziative che vanno in questa direzione, nel campo della ricerca accademica, della formazione, dell’editoria, in sostanza di tutti gli operatori del settore. Manca tuttavia il dato di sistema, la possibilità di mettere a regime e di sostenere lo sviluppo dei percorsi formativi per studenti e per docenti in italiano L2 per lo studio
.
Il progetto Sviluppo e certificazione delle competenze linguistico-comunicative in italiano L2

Se partiamo dal dato attuale, come affermato, mancano interventi strutturali specifici sugli studenti stranieri volti a perseguire obiettivi d’apprendimento legati agli ambiti disciplinari. Ne deriva la frequente situazione che vede l’alunno straniero non protagonista attivo dei propri processi di apprendimento, ma destinatario di un input incomprensibile sul piano culturale e linguistico e possibilmente, se la situazione di isolamento dal contesto didattico si protrae nel tempo, anche su quello cognitivo. In altre parole, durante buona parte dell’attività didattica, laddove come nel caso della scuola secondaria di secondo grado si consolidano percorsi di tipo disciplinare e modalità didattiche in cui prevale, per dirlo in modo immediatamente rappresentabile, la lezione frontale, gli alunni stranieri rischiano di trovarsi “parcheggiati” all’interno della classe senza poter realmente partecipare in modo attivo ai percorsi didattici. 

Il progetto Sviluppo e certificazione delle competenze linguistico-comunicative in italiano L2 si inserisce in questo contesto e propone l’individuazione di obiettivi di qualità certificabili attraverso percorsi formativi finalizzati alla promozione dell’eccellenza.

Il progetto si rivolge a studenti stranieri delle scuole secondarie di secondo grado e agli alunni di almeno quindici anni di età inseriti nelle scuole secondarie di primo grado.

Le colonne su cui poggia la struttura sono essenzialmente tre: per ciò che concerne gli alunni, lo sviluppo delle competenze linguistico-comunicative di italiano L2 verso i livelli avanzati e l’acquisizione di strategie d’apprendimento adeguate alle necessità formative del contesto scolastico; per quanto riguarda gli insegnanti, un percorso di formazione glottodidattica che prevede anche lo sviluppo competenze organizzative.

Il progetto nasce nel 2006 a Parma per iniziativa di una rete di istituzioni locali (Provincia e Comune di Parma, Ufficio scolastico provinciale, Università degli Studi di Parma, CTP IV Circolo di Parma, parecchi istituti secondari di primo e secondo grado della città).

La logica che lo governa è quella dell’ottimizzazione delle risorse del territorio attraverso la partecipazione in rete di enti e istituzioni, ognuno disponibile a mettere a disposizione le proprie competenze e le proprie risorse per cercare, insieme, di cogliere obiettivi di qualità, difficilmente realizzabili senza un coordinamento e un dialogo sia in fase progettuale che in fase attuativa tra i diversi attori. Questa logica è quella esplicitamente indicata e fortemente caldeggiate nelle Linee guida della CN 24/06

Gli alunni che partecipano al progetto hanno già raggiunto un livello di competenza linguistica minimo quantificabile secondo la scala del Quadro Comune europeo di riferimento in un A2 compiuto. 

Obiettivo del progetto è portare gli alunni a raggiungere un livello di competenza equivalente almeno al B2 o possibilmente al C1. Consideriamo infatti il livello B2 come la soglia minima per un’adeguata fruizione delle lezioni scolastiche
. 

Gli strumenti per la realizzazione del progetto

Patto formativo: sulla scorta dei risultati dei test e dell’analisi dei bisogni dello studente, si è strutturato un percorso individualizzato stipulando un patto formativo attraverso il quale è stato disegnato il percorso, stabiliti gli obiettivi e il tempo necessario per il loro raggiungimento. 

Lo strumento normativo a disposizione oggi su cui ci si è basati è il Piano Educativo Personalizzato
, noto a molti ma ancora non sfruttato appieno, soprattutto per rispondere alle esigenze di individualizzazione degli interventi e dei percorsi formativi degli studenti stranieri. Si tratta senza alcun dubbio di uno strumento potente che presuppone tuttavia un alto livello di condivisione della filosofia sottesa e delle strategie applicative da parte di tutti i docenti. La comprensione e la condivisione di tale strumento costituisce per il progetto che stiamo descrivendo un ambito di formazione dapprima per i dirigenti e per i referenti L2 coinvolti e quindi per un più ampio numero di docenti.

Curricolarità: il termine è sicuramente improprio, così come anacronistico e fuorviante potrebbe essere la descrizione del percorso formativo proposto semplicemente come obbligatorio. I meccanismi che si cerca di mettere in atto riguardano il coinvolgimento attivo della scuola nel suo complesso e in particolare i docenti, oltre naturalmente ad alunni e famiglie straniere circa l’opportunità formativa fornita dal progetto. Ottimo alleato per questo percorso è risultato essere il pubblico stesso degli studenti stranieri che ha dimostrato notevoli livelli di consapevolezza circa i propri bisogni di formazione linguistica in italiano L2 oltre i livelli di competenza elementare e la speculare diffusa latitanza della scuola nella promozione dei livelli avanzati.

Elemento imprescindibile per cogliere la valenza innovativa del progetto è comunque la dimensione di sistema e l’enfasi posta dalle singole scuole sul percorso formativo che può giungere, nel rispetto dell’offerta di ogni singolo istituto, all’obbligatorietà del percorso in italiano L2. 

La rilevanza del progetto non comporta solamente un’analisi dei benefici per lo studente ma interroga la scuola e in particolare i docenti all’interno dei consigli di classe coinvolti sui meccanismi necessari per rendere coerenti le azioni didattiche con gli obiettivi e con le modalità operative proposti nei piani educativi personalizzati. 

Organizzazione dei corsi: nella fase iniziale del progetto gli alunni accolti sono stati sottoposti a test di ingresso che ha valutato le loro competenze sia sul piano della lingua italiana generale, sia per quanto attiene alla lingua dello studio. 

La costituzione delle classi ha poi portato a creare gruppi omogenei sul piano linguistico, disomogenei per quanto riguarda le provenienze e le nazionalità, misti per l’appartenenza degli studenti a istituti professionali o tecnici, a licei e a scuole secondarie di primo grado.

Gli alunni di scuola media hanno così la possibilità di avvicinarsi alla scuola superiore in modo più diretto. Il progetto agisce in questo caso anche come strumento per promuovere l’orientamento scolastico e per combattere il rischio di dispersione. Alla fine del percorso gli alunni certificati potranno presentare un credito nella scuola superiore cui accederanno con l’anno scolastico successivo.

Si sono, quindi, attivati corsi estensivi (3 ore settimanali) di durata annuale, tenuti in due istituti di Parma da cui proviene una buona parte degli alunni stranieri in formazione. Qui sono state ospitate le cinque classi per un totale di circa cento studenti. 

Parte del monte ore settimanale viene dedicato al lavoro sulla lingua italiana generale finalizzata al raggiungimento delle competenze per il conseguimento della certificazione e parte dedicato allo sviluppo delle strategie di apprendimento e del metodo di studio.

Valutazione e certificazione: secondo le linee guida del progetto i corsi sono suddivisi in due quadrimestri con cadenza raccordata con il termine del primo e del secondo quadrimestre delle scuole di provenienza. Al termine del primo quadrimestre lo studente è sottoposto a verifica sommativa intermedia e il risultato viene comunicato al docente coordinatore del consiglio di classe della scuola di provenienza.

Alla fine dell’anno scolastico lo studente viene sottoposto, se ha raggiunto l’obiettivo minimo del livello B2, a un esame di certificazione internazionale oppure a un esame interno con attestazione del livello raggiunto. I costi della certificazione sono assunti dalla rete di soggetti promotori, in particolare dalla Provincia di Parma.

Il percorso si ritiene concluso con l’assegnazione da parte del consiglio di classe del credito formativo, in caso di superamento dell’esame di certificazione internazionale o dell’esame interno oppure, in caso di mancato superamento dell’esame finale, con l’assegnazione di un debito formativo che il consiglio di classe valuterà in maniera formale a seconda delle modalità di ogni singola scuola e delle indicazioni del patto formativo.

Alla fine dell’anno una relazione finale dei docenti del CTP specifica il programma svolto dallo studente, gli obiettivi raggiunti e le ore frequentate. 

Quanto sopra esposto costituisce una sorta di guida per l’operare delle singole scuole afferenti alla rete, le quali sono autonome nella definizione delle modalità gestionali interne della valutazione riferita al corso di italiano L2. Allo studente straniero, ovviamente, rimane in caso di superamento dell’esame di certificazione la possibilità di spendere nei modi e nelle sedi possibili il titolo culturale conseguito.
È opportuno sottolineare che la promozione della certificazione non contrasta, nell’impostazione datale dagli ideatori del progetto, con le considerazioni e convinzioni maturate ormai da decenni in Italia circa la valutazione. Il percorso non prevede infatti un atteggiamento “certificativo” sordo alle sollecitazioni della valutazione formativa e in particolare ai bisogni di costante adeguamento dei percorsi formativi attraverso cui si realizza questo progetto. Adottare la certificazione di qualità, nella versione di una delle certificazioni linguistiche internazionali proposte per l’italiano L2, significa abbracciare la filosofia del miglioramento continuo e finalizzare a un obiettivo concreto il percorso formativo dell’alunno straniero. In questo caso si tratta di un’evidente sostituzione di obiettivi formativi di altro tipo che la scuola oggi non presenta, in quanto non è pratica corrente individuare parametri di curricolarità per l’italiano L2, allo stesso tempo  promovendo percorsi di reale valutazione delle competenze linguistico-comunicative degli studenti stranieri nelle diverse discipline.

La formazione docenti: a completamento del progetto, per un miglior funzionamento e una miglior condivisione dello stesso si è ritenuto necessario realizzare azioni di formazione di base sulla didattica della lingua italiana a stranieri da destinare ai referenti delle scuole superiori cittadine coinvolte. L’obiettivo prioritario è la responsabilizzazione degli insegnanti nella co-gestione del percorso qui descritto, ma anche quello di rafforzare nei docenti la consapevolezza della necessità di affrontare con soluzioni di sistema il problema dello sviluppo delle competenze linguistico-comunicative in italiano di studenti non madrelingua. 

Il disegno curricolare: per quanto riguarda gli obiettivi linguistico-comunicativi legati al conseguimento della certificazione linguistica il percorso è basato sui sillabi inclusi nella tipologia di certificazione scelta. Il rapporto tra lo sviluppo delle competenze linguistico-comunicative generali verso i livelli B2 e C1, la preparazione specifica all’esame di certificazione e lo sviluppo dell’italiano per lo studio risulta essere estremamente interrelato. Ciò porta a una gestione particolare del tempo classe, da un lato e dall’altro al collegamento tra l’esperienza del corso di italiano L2 e i percorsi curricolari nelle varie discipline. Non è questa la sede per una riflessione più approfondita su questo tema, ma vorremmo proporre il tipo di sillabo delle abilità di studio che  costituisce la cornice dell’azione didattica. Il riferimento concettuale è fornito dal Quadro comune europeo. Alla parte relativa allo sviluppo delle competenze linguistico-comunicative fa da corollario l’ampio discorso condotto nel Quadro circa l’acquisizione di saperi o competenze generali (savoir, savoir être, savoir faire e savoir apprendre). È proprio su quest’ultimo sapere che si concentra questa sezione del sillabo del progetto. 

L’obiettivo è il rafforzamento di un'impostazione metodologica che conduce allo sviluppo dell'autonomia dello studente attraverso un percorso mirante alla presa di coscienza delle strategie di apprendimento necessarie per diventare dei bravi studenti in e di lingua italiana.

La traduzione pratica di queste idee è data da un incontro sinergico tra almeno due componenti dell'insegnamento: da un lato lo sviluppo coerente di un sillabo relativo alle abilità di studio, dall'altro, per permetterne un monitoraggio cosciente da parte dello studente, l'impiego e la spiegazione delle tecniche adottate dall'insegnante durante l'azione didattica. Esse vengono poi riassunte nel sillabo delle abilità di studio.

Occorre aggiungere ai due elementi citati, la considerazione circa la  necessità di impostare l'insegnamento in modo da sfruttare al meglio le preconoscenze linguistiche, culturali e strategiche dello studente, in altre parole, bisogna agire al fine di attivare in maniera efficace la sua expectancy grammar.

Il sillabo 

Presentato sotto forma di obiettivi, quello che segue è il sillabo delle abilità e tecniche di studio che rientrano nel percorso di insegnamento della lingua italiana del progetto che ha come fine ultimo lo sviluppo dell’autonomia dello studente.

Lo studente 

sa organizzare il lavoro in classe e a casa attraverso l'uso del libro di testo e delle sue diverse componenti (indice, sequenza dei materiali, appendici, tabelle riassuntive), diari e piani di lavoro; 

sa relazionarsi e collaborare con l'insegnante e i compagni;

conosce e sa applicare le strategie per migliorare non solo le conoscenze linguistiche e culturali, ma anche le tecniche e le abilità di studio;

Sviluppo e impiego dell’expectancy grammar e comprensione testuale

conosce e sa applicare le strategie di previsione e d’anticipazione;

conosce e sa applicare le strategie di elicitazione e d’inferenza;

conosce e sa applicare le tecniche relative alla comprensione globale e dettagliata di un testo orale o scritto; 

sa fare previsioni utilizzando il titolo;

sa usare le foto, la grafica e l'impaginazione per favorire la comprensione;

sa riconoscere la struttura logica di un testo; 

sa identificare i paragrafi, la frase centrale, i temi e le parole chiave di un testo;

sa dedurre il significato dal contesto;

sa indovinare il significato di parole sconosciute;

sa riconoscere gli elementi di coesione del testo;

sa usare il titolo, il paragrafo, le frasi iniziali e finali per comprendere un testo;

Lavorare sul testo 

sa riconoscere il tipo di testo;

sa riconoscere i personaggi, il narratore, l'intenzione dell'autore per scopi linguistici;

Rielaborare il testo 
sa sintetizzare informazioni eliminando quelle superflue;


sa collegare le frasi: le congiunzioni subordinanti e coordinanti;

sa ricostruire un testo oralmente o per iscritto attraverso le immagini; sa prendere appunti ascoltando;

sa prendere appunti leggendo;

sa rielaborare appunti;

sa prendere appunti eliminando il superfluo;

sa usare e predisporre una scaletta;

sa usare e predisporre mappe concettuali;

sa riscrivere un testo come riassunto;

sa elaborare un testo partendo da appunti;

sa riconoscere e utilizzare i marcatori del discorso orale;

sa utilizzare adeguate strategie di elezione e conseguimento: ad es. la perifrasi; 

sa applicare strategie sociolinguistiche adeguate: ad es. riconoscere e utilizzare i vari registri;

Lessico 
sa imparare parole nuove;

conosce, applica e sa sviluppare tecniche per la memorizzazione;

conosce, applica e sa sviluppare tecniche per la rappresentazione mentale visiva, auditiva, emozionale di parole, concetti, informazioni;

sa riconoscere e utilizzare i prefissi e i suffissi;

sa comprendere ed elaborare la formazione delle parole: dei sostantivi, degli aggettivi, degli avverbi, dei verbi;

sa riconoscere e utilizzare le derivazioni delle parole e le filiazioni:

dal sostantivo all'aggettivo o avverbio; dall'aggettivo al sostantivo; dal verbo al sostantivo, ecc. 







sa applicare strategie lessicali adeguate per la comprensione e l'utilizzo di sinonimi e contrari;

sa applicare strategie lessicali adeguate per la comprensione e l'utilizzo di omografi e parole polisemiche;


sa applicare strategie lessicali adeguate per la comprensione e l'utilizzo di parole composte;

sa applicare strategie lessicali adeguate per la comprensione e l'utilizzo della seriazione di parole; 

sa applicare strategie lessicali adeguate per la comprensione e l'utilizzo di modi di dire; 

sa comprendere i limiti d'uso delle parole: termini desueti, settoriali, ecc.;
Metalingua 
comprende la metalingua;

Comunicazione extralingusitica

sa compensare la comunicazione attraverso i gesti o altri strumenti non verbali adeguati; 

Strumenti didattici e paratestuali
conoscere e applica tecniche di testing e autovalutazione;

sa usare il dizionario monolingue;

sa usare il dizionario bilingue; 

sa selezionare e usare strumenti di consultazione quali grammatiche di riferimento, enciclopedie, siti web, ipertesti multimediali, atlanti;

sa comprendere e utilizzare tabelle, grafici, istogrammi, diagrammi.

Il sillabo che qui presentiamo costituisce un tentativo di rispondere attraverso lo sviluppo delle tecniche e delle abilità di studio a una parte degli obiettivi che il Quadro comune europeo illustra in termini di abilità di studio all’interno della sezione dedicata al saper apprendere e che qui citiamo (Quadro, 5.1.4.3, pp. 132-133).

Tra [le abilità di studio] troviamo: 

· la capacità di sfruttare efficacemente le occasioni di apprendimento offerte dalle situazioni d’insegnamento, ad es.: 

· prestare attenzione alle informazioni presentate (concentrazione)

· cogliere lo scopo del compito da svolgere

· cooperare efficacemente nel lavoro in coppia e in gruppo

· svolgere le attività usando il più possibile la lingua appresa 

· la capacità di usare il materiale che si ha a disposizione per l’apprendimento autonomo

· la capacità di organizzare e usare materiali per l’apprendimento auto-diretto

· la capacità di apprendere in modo efficace (sotto l’aspetto linguistico e socio-culturale) dall’osservazione e dalla partecipazione diretta a eventi comunicativi, sviluppando e sfruttando le abilità percettive, analitiche e euristiche

· la consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza nell’apprendimento 

· la capacità di riconoscere i propri bisogni e definire i propri scopi

· la capacità di organizzare strategie e procedure per perseguire questi scopi, tenendo contro delle proprie caratteristiche e delle proprie risorse.

L’intervento didattico nell’ambito del progetto “Sviluppo e certificazione delle competenze linguistico-comunicative in italiano L2” prevede una serie di azioni finalizzate all’integrazione del sillabo sopra proposto, laddove questo non presentasse strategie e tecniche sufficienti per raggiungere adeguatamente gli obiettivi del Quadro.

Conclusioni

Per concludere vorremmo abbozzare un’ultima riflessione circa il ruolo che l’assunzione di responsabilità da parte di tanti soggetti del territorio ha rispetto ad alcuni problemi che la realtà pluriculturale della società italiana di oggi presenta. Il progetto sopra descritto ambisce a fornire un prodotto finale, la certificazione linguistica che vuole essere lo specchio di un percorso formativo il cui obiettivo principale è fornire adeguati strumenti linguistici agli studenti stranieri affinché essi possano sfruttare al meglio le opportunità formative che vengono loro offerte. 

La scelta di comunicare in modo trasparente le competenze linguistiche acquisite dagli studenti attraverso la certificazione muove anche da considerazioni sulla necessità di fornire loro una sorta di patente linguistica e alla scuola in quanto istituzione la legittimazione a proseguire sulla strada dell’integrazione scolastica basata su criteri di qualità. Uno studente non nativo certificato ai livelli proposti da questo progetto non può più costituire il capro espiatorio per possibili criticità riguardo ai livelli di apprendimento degli studenti nativi che dovessero emergere all’interno delle nostre scuole.

� Dati del Centro Studi Sintesi di Venezia resi pubblici il 14-7-2006.


� Il tema è stato trattato da molti autori e sotto angolature diverse. In ambito glottodidattico vale la pena ricordare alcuni studi su tutti: il lavoro pluridecennale di Jim Cummins su tutti, di cui il capitolo Cognitive Theories of Bilingualism and the Curriculum del testo Baker C., Foundationsof bilingual Education and Bilingualism, Multilingual Matters, Clevedon 1996, pp. 144-161 propone una sintesi convincente. Oppure in ambito italiano le riflessioni sviluppate da C. M. Coonan in La lingua straniera veicolare, Utet Libreria, Torino 2002 (pp. 79-90) o ancora il lavoro legato al Progetto ALIAS (Approccio Lingua Italiana Allievi Stranieri) a cura di M. C. Luise, Italiano L2: fondamenti e metodi, vol. 1, Guerra Edizioni, Perugia 2003.


� Sia per quanto riguarda le esperienze di formazione nelle scuole, sia per l’ambito accademico e dell’editoria, non potremmo che fare torto a tanti se citassimo alcuni esempi. Ci limitiamo allora a riportare la memoria sul Progetto pilota del MIUR, Direzione generale del personale della scuola, in collaborazione con 21 Università: “Azione italiano L2: Lingua di contatto, lingua di culture”. Una riflessione su questo progetto a cui rimandiamo è proposta da P.E. Balboni in “Il Progetto Italdue del MIUR”, articolo apparso su In.it n. 17 (2005). 





� La scala globale contenuta nel Quadro comune europeo per le lingue propone nella traduzione italiana (Oxford/Nuova Italia, Firenze 2002) quanto segue riguardo alle competenze dell’apprendente di livello B2: 


È in grado di comprendere le idee fondamentali di testi complessi su argomenti sia concreti sia astratti, comprese le discussioni tecniche nel proprio settore di specializzazione. È in grado di interagire con relativa scioltezza e spontaneità, tanto che l’interazione con un parlante nativo si sviluppa senza eccessiva fatica e tensione. Sa produrre testi chiari e articolati su un’ampia gamma di argomenti e esprimere un’opinione su un argomento d’attualità, esponendo i pro e i contro delle diverse opzioni.





� Il D.P.R. 31/08/1999 n. 394, art. 45, comma 4 recita: “il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni per facilitare l'apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell'ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l'arricchimento dell'offerta formativa.”





